
il  vangelo  della  domenica
commentato da padre Maggi

DIO FARA’ GIUSTIZIA AI SUOI ELETTI
CHE GRIDANO VERSO DI LUI 

commento al vangelo della ventinovesima domenica del tempo
ordinario (16 ottobre 2016) di p. Alberto Maggi:

Lc 18,1-8

In quel tempo, Gesù diceva ai suoi discepoli una parabola
sulla necessità di pregare sempre, senza stancarsi mai:
«In una città viveva un giudice, che non temeva Dio né aveva
riguardo per alcuno. In quella città c’era anche una vedova,
che andava da lui e gli diceva: “Fammi giustizia contro il
mio avversario”.
Per un po’ di tempo egli non volle; ma poi disse tra sé:
“Anche se non temo Dio e non ho riguardo per alcuno, dato che
questa vedova mi dà tanto fastidio, le farò giustizia perché
non venga continuamente a importunarmi”».
E il Signore soggiunse: «Ascoltate ciò che dice il giudice
disonesto. E Dio non farà forse giustizia ai suoi eletti, che
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gridano giorno e notte verso di lui? Li farà forse aspettare
a lungo? Io vi dico che farà loro giustizia prontamente. Ma
il Figlio dell’uomo, quando verrà, troverà la fede sulla
terra?».

Il capitolo 18 del vangelo di Luca si apre con un insegnamento
di Gesù che non riguarda la preghiera, ma la fede. Non una
preghiera insistente, ma la fede. Cosa significa la fede?
Avere fiducia, credere profondamente, che Dio realizza il suo
progetto. E qual è il progetto di Dio? Il suo regno. Sulla
preghiera Gesù già nel capitolo 12 ed altri aveva ampiamente
parlato ai suoi discepoli, aveva presentato Dio come un Padre
che si prende cura del bene dei suoi figli, un Padre che non
va  incontro  ai  loro  bisogni,  alle  loro  necessità,  ma
addirittura li precede. Un Padre che, come aveva detto Gesù,
sa ciò di cui avete bisogno.
Quindi non c’è la necessità di elencargli le nostre richieste,
perché  il  Padre  già  le  sa.  E  Gesù,  concludendo  questo
insegnamento sulla preghiera, aveva detto “Cercate piuttosto
il suo regno e queste cose vi saranno date in aggiunta”.

Il regno è l’oggetto della preghiera. Tanto è vero che Gesù
nella preghiera del Padre Nostro lo inserirà con la richiesta
“Venga  il  tuo  regno”.  Cos’è  questo  regno?  Una  società
alternativa.  Allora  questo  brano  che  adesso  leggiamo  –
capitolo 18 i primi otto versetti del vangelo di Luca – non è
un insegnamento sull’insistenza della preghiera verso un Dio
che è sordo e va supplicato. Questo è il Dio dei pagani, non è
il Padre di Gesù.
E’ un insegnamento sulla certezza delle promesse di Dio che
vengono realizzate, anche se all’apparenza può sembrare il
contrario. Scrive l’evangelista: Diceva loro, quindi Gesù si
sta  rivolgendo  ai  discepoli,  questi  discepoli  che  hanno
dimostrato  di  non  avere  un  minimo  di  questa  fiducia,  una
parabola sulla necessità di pregare sempre, senza stancarsi
mai. Ecco l’insegnamento non è sulla preghiera, la preghiera è
un mezzo, ma l’insegnamento è sulla giustizia.



Infatti il termine giustizia in questo vangelo comparirà per
ben quattro volte. E’ la giustizia del regno, questa società
alternativa che Gesù è venuto a proporre.
“In una città viveva un giudice, che non temeva Dio né aveva
riguardo per alcuno.” Il ritratto che Gesù fa del giudice è
quello di una persona potente e superba. E ci richiama subito
l’annunzio che aveva fatto Maria in questo vangelo con il suo
canto, di quello che è il progetto di Dio sulla creazione, ma
progetto che, per realizzarsi, ha bisogno della collaborazione
delle  persone.  Maria  aveva  detto  che  Dio  ha  disperso  i
superbi, rovesciato i potenti dai troni – e qui abbiamo un
potente che è superbo – innalzato gli umili, ricolmato di beni
gli affamati, rimandato i ricchi a mani vuote. Questo è il
progetto di Dio. Ed è su questa fiducia che Gesù insiste. E’
questa la fede che devono avere i suoi discepoli e per la
quale devono attivarsi, collaborare.
In  quella  città  c’era  anche  una  vedova.  L’immagine  della
vedova nella Bibbia rappresenta la persona che, non avendo un
uomo che pensa a lei, è alla mercé di tutti, è la persona
emarginata, senza protezione, la più bisognosa. E Dio nella
Bibbia viene chiamato “il difensore delle vedove”, perché Dio
ha a cuore queste creature che sono emarginate. Che andava da
lui e gli diceva: “Fammi giustizia contro il mio avversario”.
Ecco  per  la  prima  volta  appare  il  termine  giustizia,  che
apparirà per ben quattro volte in questo brano.
Per un po’ di tempo egli non volle; ma poi disse tra sé:
“Anche se non temo Dio… “, ecco riconosce di non temere Dio,
“… e non ho riguardo per alcuno.. “, il ritratto che Gesù fa
del potente è atroce, “… dato che questa vedova mi dà tanto
fastidio, le farò giustizia perché non venga continuamente a
importunarmi”. Letteralmente “fare un occhio nero” perché fa
un danno alla mia reputazione.
E il Signore soggiunse: “Ascoltate ciò che dice il giudice
disonesto.” Ed è un invito ai suoi discepoli. Ed ecco la
lezione che Gesù dà. “E Dio non farà forse giustizia ai suoi
eletti, che gridano giorno e notte (gridare giorno e notte nei
salmi  dell’Antico  Testamento  è  immagine  del  grido  degli



oppressi) verso di lui? Li farà forse aspettare a lungo? Io vi
dico  che  farà  loro  giustizia  prontamente.”  Quindi  Gesù
garantisce che quel progetto di Dio sull’umanità, il regno,
una società alternativa dove ai falsi valori dell’avere, del
comandare e del salire, si contrappongano i valori giusti,
quelli che creano la fraternità, cioè la condivisione, lo
scendere e il servire. Questo è il regno di Dio, la società
alternativa. Gesù assicura che questo si realizza. Ma per
farlo  bisogna  che  i  suoi  discepoli  collaborino  con  lui
rompendo con questi valori falsi della società. Se non lo
fanno questo regno non si può realizzare.
Ecco perché poi Gesù conclude con un’espressione che sembra
carica di amarezza, “Ma il Figlio dell’uomo, quando verrà…”.
Il Figlio dell’Uomo, cioè Gesù, viene con la distruzione di
Gerusalemme.  Quando  si  distrugge  Gerusalemme  ecco  che  si
annuncia la venuta del Figlio dell’Uomo. “Troverà la fede
sulla terra?” E infatti non la trova. Il vangelo di Luca
finisce  amaramente  con  i  discepoli  che,  nonostante  tutto
l’insegnamento di Gesù, nonostante tutto quello che Gesù ha
detto, continuano ancora a frequentare il tempio.
Quel covo di ladri che Gesù aveva denunciato e del quale aveva
annunciato la distruzione, per il discepoli ancora rappresenta
un  valore,  cioè  non  hanno  rotto  con  il  passato,  con
l’istituzione ed il potere. E allora se non rompe con questo
il regno di Dio, questa società alternativa, non può emergere.

papa  Francesco  sferza
l’ipocrisia  dei  super
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cristianissimi anti immigrati

papa Francesco

è ipocrita chi difende Cristo
e caccia i rifugiati

Iacopo Scaramuzzi

E’ ipocrita «dirsi cristiano e cacciare via un
rifugiato» e c’è una «contraddizione» in coloro
che  «vogliono  difendere  il  cristianesimo  in
Occidente  e  dall’altra  parte  sono  contro  i
rifugiati e contro le altre religioni»

Nel giorno in cui viene pubblicato il suo messaggio per la
Giornata mondiale del migrante e del rifugiato, Papa Francesco
torna sul tema delle migrazioni nel corso di un’udienza ad un
pellegrinaggio  ecumenico  di  luterani  a  due  settimane  dal
viaggio in Svezia per i 500 anni della riforma di Lutero (31
ottobre – primo novembre).
Il proselitismo, ha detto Jorge Mario Bergoglio, è «il veleno
più forte» contro l’ecumenismo. I più grandi riformatori sono
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«i santi». E la Chiesa va sempre riformata.

«Tu dicevi che nella Chiesa cattolica ci sono tante cose che
ti  piacciono,  altre  meno.  Cosa  piace  a  me  della  Chiesa
luterana, cosa non mi piace?», ha detto il Papa rispondendo a
braccio alle domande di cinque ragazzi tedeschi.
«A me piacciono tanto i luterani buoni, i luterani che seguono
veramente la fede di Gesù Cristo. Invece non mi piacciono i
cattolici tiepidi e il luterani tiepidi».

E’  una  «contraddizione»  «questi  che  vogliono  difendere  il
cristianesimo  in  Occidente,  d’altra  parte  sono  contro  i
rifugiati e le religioni. E questa non è una cosa dei libri, è
una cosa dei giornali, dei telegiornali di tutti i giorni. La
malattia, si può dire anche il peccato che Gesù condanna di
più è l’ipocrisia. Non si può essere cristiano senza vivere
come cristiano. Non si può essere cristiano senza praticare le

beatitudini.

Non si può essere cristiano senza fare quello che Gesù ci
insegna in Matteo 25.
E Gesù ammonisce ai suoi discepoli contro questo peccato,
questo modo di fare dell’ipocrisia: “Guardatevi dal lievito
della ipocrisia”.



E’ un atteggiamento ipocrita dirsi cristiano e cacciare via un
rifugiato, un affamato, uno che ha bisogno di aiuto. Se io mi
dico cristiano e faccio queste cose, sono un ipocrita.

Ho citato Matteo 25, questo è importante perché il protocollo
col quale noi saremo giudicati. Ma Gesù ci ha insegnato la
coerenza  cristiana  in  quella  bella  parabola  del  buon
Samaritano.  Quel  povero  uomo  era  nel  bisogno,  passa  un
sacerdote  guarda  e  se  ne  va,  passa  un  peccatore  sente
misericordia  si  avvicina  e  medica.
Questo è il cammino che dobbiamo seguire, il cammino ecumenico
fra noi: aiutare gli altri, i bisognosi, i fratelli e sorelle
che sono fra noi. E pregare».

Nel discorso che, a inizio dell’udienza, aveva rivolto ai
partecipanti al pellegrinaggio ecumenico luterano, Francesco –
parlando in italiano tradotto in diretta in tedesco – aveva
detto, tra gli applausi, «Quello che ci unisce è molto di più
di quello che ci divide!», ed aveva poi ricordato che alla
fine  di  questo  mese  andrà  a  Lund,  in  Svezia,  per  «fare
memoria» della riforma di Lutero, dopo cinque secoli, insieme
alla Federazione Luterana Mondiale: «La testimonianza che il
mondo  si  aspetta  da  noi  è  soprattutto  quella  di  rendere
visibile  la  misericordia  che  Dio  ha  nei  nostri  confronti
attraverso il servizio ai più poveri, agli ammalati, a chi ha
abbandonato la propria terra per cercare un futuro migliore
per sé e per i propri cari.
Nel metterci a servizio dei più bisognosi sperimentiamo di
essere già uniti: è la misericordia di Dio che ci unisce», ha
detto il Papa tra nuovi applausi.
«I teologi medievali dicevano, in latino, che la Chiesa va
sempre riformata», Ecclesia semper reformanda sempre, ha detto
il Papa suscitando gli applausi dei circa mille pellegrini
luterani presenti in aula Paolo VI: «Questo è progredire,
maturare e la Chiese progredisce, matura, e tante piccole e
non tante piccole riforme della Chiesa vanno, volevano andare
su  questa  strada,  alcune  riforme  non  sono  state  felici,



esagerate, ma sempre, le cose umane non sono felici, ma il
fatto di riformare è un fatto ecclesiale, è questo che voglio
dire. La domanda – ha poi continuato riepilogando la domanda –
diceva “per lei quali sono i più grandi riformatori della
Chiesa o delle Chiese, della storia”: io dirò che i più grandi
riformatori della Chiesa sono i santi, cioè gli uomini e le
donne  che  seguono  la  parola  del  Signore  e  la  praticano,
andare, andare per quel cammino, questo riforma la Chiesa, e
questi sono i grandi riformatori, forse non sono teologi, non
hanno studiato, magari sono gente umile, ma questi che hanno
l’anima bagnata, piena del Vangelo, sono quelli che riformano
bene la Chiesa. Sia nella chiesa luterana che nella cattolica
ci sono, ci sono stati e ci sono uomini e donne di questo
genere,  col  cuore  santo  che  seguono  il  Vangelo:  questi
riformano le Chiese.

Il Papa ha anche ripreso quanto gli chiedeva una ragazza del
Land, Sachsen-Anhalt, dove, spiegava la giovane, l’ottanta per
cento  degli  abitanti  non  appartiene  ad  alcuna  confessione
cristiana:  «Devo  convincerli,  questi  compagni  e  compagne,
buoni, felici, devo convincerli della mia fede?», ha detto
Francesco  echeggiando  la  domanda.  «Cosa  devo  dirgli  per
convincerli? Senti – ha proseguito – l’ultima cosa che tu devi
fare è “dire”. Tu devi vivere come cristiano, come cristiana,
scelta, perdonata e in cammino.
Non è lecito convincerli della tua fede, il proselitismo è il
veleno più forte contro il cammino ecumenico», ha sottolineato
il Papa riecheggiando quanto detto di recente agli ortodossi
nel  corso  di  un  viaggio  in  Georgia.  «Tu  devi  dare
testimonianza  della  tua  vita  cristiana,  la  testimonianza



inquieta  il  cuore  di  quelli  che  ti  vedono.  E  da  questa
inquietudine nasce la domanda: ma perché quest’uomo, questa
donna vive così? E questo è preparare la terra perché lo
Spirito  santo,  che  è  quello  che  lavora  nei  cuori,  faccia
quello che deve fare: ma lui deve dire, non tu. La grazia – ha
continuato Bergoglio con un tema caro alla riforma protestante
– è un dono, e lo Spirito santo è il dono di Dio dal quale
viene la grazia, è il dono che ci ha inviato Gesù con la sua
passione e resurrezione. Sarà lo Spirito santo a muovere quel
cuore, con la tua testimonianza, e lì tu puoi, con molta
delicatezza, dire il perché. Ma senza voler convincere».


